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“Per il campionato provinciale giovanissimi si è giocata allo 

stadio di Altopascio la gara tra i celesti e i bianco verdi del U.S. 

Capannori. L’incontro, dopo un primo tempo dominato dagli 

ospiti che coronavano la loro superiorità con la segnatura di una 
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rete al 10’ da parte di Ragghianti in un’azione molto confusa, 

vedeva una ripresa di netta superiorità dei locali, ma ad essi 

veniva a mancare un realizzatore. Nella squadra locale abbiamo 

ammirato una buona ala sinistra e i difensori dove si sono distinti 

tra tutti Giuntoli e Capocchi. Nel Capannori si è notata una 

maggiore prestanza fisica in particolare nei difensori e in 

Ludovici. Senza errori è stata la direzione del Sig. Lunardi”. 
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È difficile scovare in Giorgio Lunardi qualche traccia di 

stanchezza, frugando minuziosamente negli innumerevoli ricordi 

accumulati in anni e anni di carriera.  

«È dal febbraio del 1970 – ci racconta – che sono in forza alla 

Sezione “Mario Gianni” di Lucca». Mentre rievoca il passato 

sembra un fiume in piena, che porta a galla i ricordi per poi 

accarezzarli con cura. Giorgio però non vive soltanto di ricordi, 

ma cerca invece di farci capire l’oscuro ma importantissimo 

lavoro del commissario speciale. 

 

Che differenza passa tra il commissario speciale e il commissario 

di campo? «Il commissario speciale è un arbitro inserito nel ruolo 

di fuori quadro che ha il compito di visionare i colleghi per 
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valutarne la capacità e la loro possibilità di carriera, mentre il 

commissario di campo è un componente Federale che viene 

inviato sui campi quale tutore e garante del sereno svolgimento 

delle gare, provvedendo anche a garantire la totale incolumità 

delle squadre e del direttore di gara».  

 

Il commissario speciale visiona i colleghi, ma cosa osserva? 

«Dobbiamo fare – ci dice – una distinzione a seconda delle 

categorie in cui siamo impiegati. In una gara di Seconda 

Categoria, per esempio, la cosa principale che annotiamo è 

l’allenamento, cioè la preparazione atletica e fisica, nonché la 

conoscenza o meno del regolamento, mentre salendo di 

categoria si controlla che lo spostamento sia svolto in maniera 

adeguata lungo la linea diagonale e che il rapporto tenuto con i 

calciatori sia discreto senza mai utilizzare le maniere forti». 

 

Quali sono gli errori più frequenti di un arbitro? «Sempre 

prendendo come riferimento una gara di Seconda Categoria, gli 

errori più frequenti sono commessi sul controllo del fuorigioco, 

mentre per le gare di Promozione spesso il difetto maggiore si 

evidenzia nella scarsa intesa tra i componenti la terna arbitrale!» 
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Se tu potessi tornare indietro, cosa cancelleresti della tua vita 

arbitrale e cosa invece manterresti? A questo punto mi guarda 

con volto fiero rispondendomi: «Niente! Certamente rifarei tutto 

quello che ho fatto perché non ho alcun rimpianto!» 

 

     di Pierangelo Marzi 
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Nelle poesie spesso ho parlato 

di contadini, mercanti, brave donne 

di operai, pure di un deputato, 

di preti, figli, nonni e nonne. 
 

Non ho però mai messo in rima 

le gesta di Giorgione, quelle arbitrali, 

che senza avere mai alcuna stima 

non è stato riportato negli annali. 
 

Era nel mezzo al campo, tutto nero, 

e già questo faceva un po’ vergogna, 

imprecava il pubblico severo, 

urlando forte “torna nella fogna!”.  
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Il tifoso si sa è preparato, 

sapeva di tutto sul mio amico, poverino,  

che con disprezzo veniva chiamato, 

scemo cornuto e pieno di bottino. 
 

Offendevano moglie e sorella,  

tutto quanto il suo parentato,  

sentiva spesso questa storiella,  

“accidenti a te e a chi ti ha mandato!”. 
 

Torna a casa, sei un balordo, 

Non hai a dar la punizione, 

Sei di cacca, sembri un tordo, 

ci fai pena e compassione! 
 

[…] 
 

In campo serio non ascoltava,  

con fischi e gesti perentori,  

aveva in pugno e comandava 

tutti quanti i ventidue calciatori. 
 

Ormai sono quasi trent’anni 

che i tifosi non hanno rispetto,  

certo a volte ha fatto danni 

maneggiando quel fischietto. 
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Dopo questa sua lunga carriera,  

appenderà il fischietto al muro,  

continuando in una sola maniera,  

osservando i giovani del futuro. 
 

Perché a cinquant’anni che è arrivato  

non lascia certo la partita,  

infatti, a Roma hanno approvato  

di far di lui arbitro a vita! 

 

Giuliano Cesaretti 
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“Alcuni giorni fa, mentre preparavo l’intervento che avrei voluto 

proporvi, sono stato avvicinato dal padre di un giovane collega 

arbitro, che mi ringraziava di aver convinto il figlio ad avvicinarsi 

alla nostra associazione. Non nascondo di essere stato 
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favorevolmente impressionato da questo atteggiamento, ma lo 

fui ancora di più quando mi disse che non era facile trovare un 

ambiente dove al di là della conoscenza delle regole del giuoco, 

vengono allenate le capacità fisiche e soprattutto quelle 

comportamentali. Credetemi, questa considerazione, fattami da 

quel genitore, mi aveva permesso di comprendere ancora più a 

fondo il “perché arbitro?”. Pur conoscendo la realtà della nostra 

vita associativa non mi ero mai, se non inconsciamente, dato 

una risposta tanto logica da corrispondere a verità. Il vivere a 

stretto contatto di un genitore con il proprio figlio aveva 

permesso invece al primo di valutare il grosso salto di maturità 

comportamentale che aveva fatto in poco tempo il suo ragazzo. 

Mi accorgevo quanto importante sia quindi la vita associativa di 

ogni arbitro, abbinata all’esperienza in qualsiasi settore della 

vita di ogni giorno, per crescere e maturare. Il motto “arbitrare, 

un modo diverso di fare sport!” va corretto così: “arbitrare, 

vivere e crescere per lo sport!” […]. 

 

Luigi Agnolin 
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 È l’Arbitro perfetto, quello che si presenta alla partita che dovrà 

dirigere, preparato mentalmente, fisicamente e tecnicamente, 

che pur essendo di poche parole tratta con cortesia i dirigenti 

delle due squadre che vengono a salutarlo negli spogliatoi e i 

calciatori durante la gara. È l’Arbitro perfetto, quello che ai suoi 

collaboratori da poche ma chiare disposizioni e si assicura di 

essere stato ben compreso, che durante la gara segue da molto 

vicino il giuoco e interviene prontamente quando il regolamento 

lo richiede, che controlla scrupolosamente lo scorrere del tempo 

di giuoco e prende nota esatta di tutto quello che dovrà riportare 

nel suo referto. È l’Arbitro perfetto quello che applica la giustizia 

sportiva da inflessibile gentiluomo e non tollera che i giocatori si 
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rivolgano a lui in modo irriguardoso, che si disinteressa dei 

precedenti di questa o quella squadra, giudicando solamente gli 

atti nell’istante in cui avvengono e per come avvengono. È 

l’Arbitro perfetto, quello che spezzetta il giuoco il meno possibile 

e solo quando necessario, che fa di tutto per ottenere che il fluire 

del giuoco rispecchi i valori delle squadre in campo, che non 

compensa i suoi eventuali errori e che non cerca mai di farsi 

notare, ma al contrario si adopera perché lui ben poco si noti, e 

si impegna per ottenere sempre una prestazione costante e 

apprezzabile. Per la vostra carriera arbitrale un messaggio, da 

un osservatore a cuore sincero, siate sempre uomini onesti, muti 

e seri, dirigendo le gare con senno e criterio. 

 

Con sincero e infinito affetto, 

 

A.B. Giorgio Lunardi 


